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La collina del disonore
 
 
 
 
ROSANNA PIRAJNO

(segue dalla prima di cronaca)
Né ci si sofferma più a valutare gli effetti che l´abnorme addensamento edilizio, perdippiù privo di servizi e
infrastrutture, provoca sull´organismo chiamato Palermo il cui stato di salute dà manifesti segni di collasso
per invivibilità diffusa, con il mal di «ttrraffico» fra i più esorbitanti e rappresentativi delle sue endemie. La
lottizzazione di Pizzo Sella, con tutto lo strascico di atti e sentenze a infarcire un intricato quanto irrisolto 
contenzioso pubblico-privato, è il campione indiscusso della gara a chi infieriva di più sul corpo oramai poco
reattivo della città in espansione. 
Famigerata come il quartiere Zen, la "collina della vergogna" marchia la città con il bollo delle connivenze
truffaldine che bene attecchiscono nel meridione, specie ove si tratti di gestire lo sviluppo del territorio con
profluvio di cemento ferro asfalto e bitume. A differenza che allo Zen, oggetto negli anni ‘70 di un concorso
pubblico che ha premiato una "idea di città" ignara della sorte che l´attendeva, a Pizzo Sella è del tutto
assente qualsiasi tentativo di qualificazione dell´impianto attraverso il progetto, ovvero attraverso lo
strumento della trasformazione ragionata e consapevole di una vasta e assai visibile porzione di territorio
comunale, che puntasse quindi anche alla configurazione di un pezzo di paesaggio urbano di cui non
doversi, soprattutto da architetti, profondamente vergognare. Ora l´Ordine degli Architetti pianificatori
paesaggisti conservatori della Provincia di Palermo si propone di «dare un contributo istituzionale» alla
questione irrisolta di Pizzo Sella, lanciando un concorso internazionale di idee «per la riqualificazione
paesaggistica, urbanistica ed architettonica» di quella ferita, cui si prospetta una vaga opportunità di
rimarginare attraverso la «disciplina del progetto di architettura» e l´uso del «linguaggio degli architetti», che
si esprimeranno ex post e sostanzialmente ignorando norme di Piano e sentenze di Tribunale per la
demolizione degli abusi. L´iniziativa dell´Ordine di un "ragionamento" sui luoghi critici della città, ove più si
manifestano le deficienze di progettazione ma anche di programmazione degli interventi, è certo apprezzabile
e, come ha annunciato il presidente Frasca, sarà estesa al ruolo perduto delle piazze, al degrado delle
periferie, alla difficile definizione della "qualità" architettonica e urbanistica. Difficile prevedere quale idea
salvifica possa scaturire dal concorso per Pizzo Sella, le immagini mostrate nel corso della presentazione
davano i brividi e un deprimente senso di impotenza prevale anche sulla prospettiva della demolizione degli
scheletri, operazione costosa e non risolutiva se non completata da una, anche molto più onerosa,
rinaturazione del sito sventrato da poderose opere accessorie. Ma è il ruolo degli architetti nella complessa
società moderna che richiede una riflessione, quando si è costretti a ricorrere alla loro opera di demiurghi
figurativi a danno fatto, nel tentativo di recuperare con una tardiva partecipazione alle sorti della città il ruolo
di tecnici competenti e «neutrali» a cui si sono sottratti, quindi di conferire a posteriori un possibile senso a
pezzi di città sfuggiti a ogni ratio urbanistica, estetica, funzionale, morfologica ma soprattutto di
configurazione urbana, di modello cioè che racchiuda in sé i migliori ritrovati della «scienza», e non solo
dell´arte, di costruire gli spazi vuoti e i pieni di cui si compone una città bella e vivibile. 
Un esercizio di stile i cui esiti l´amministrazione comunale, sebbene sia in giuria, non avrà certo voglia o
modo di raccogliere ma che potrebbe servire, nel caso facesse breccia nella corazza della assuefazione al 
peggio, a far crescere la voglia di far parte di quella «città dei cittadini» che invocava Roberto Guiducci nei
lontani anni Settanta.


